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Il mancato introito dell’imposta sugli immobili costringe a tagliare dal bilancio i servizi sociali

I computer sono senza programmi
Il Comune perde 70 miliardi di Ici
L’allarme sul cattivo funzionamento degli uffici di via Rovello lanciato da Pds e Ppi. Amare sorprese: una casa di lusso costa
meno di un appartamento residenziale. Inevase 100mila pratiche di accatastamento. Confermata l’aliquota al 5 per mille.

Voci di un incontro tra Moratti e Martini

Ulivo e Rifondazione
insieme in Lombardia
sin dal primo turno
Per Milano si vedrà

«Dati alla mano il Comune perde
ogni anno almeno 70 miliardi di Ici,
l’imposta comunale sugli immobili
che copre dasola più della metà delle
entrate. Accade solo perché l’ufficio
tributi è terribilmente sotto organico
e non è in grado di controllare le de-
nunce. Oltretutto si creano spere-
quazioni inaccettabili tra cittadino e
cittadino. Capita che un apparta-
mentodi lussopaghimenodiunaca-
sa residenziale». L’allarme Ici giunge
dal Pds edal Ppi quando manca poco
più di un mese alla delibera di giunta
che dovrebbe stabilire i nuovi para-
metri per la riscossione del tributo (al
momento pare confermata l’aliquo-
ta al5permille) enelpienodeldibat-
tito per il bilancio 1997 in corso in
nell’aula di Palazzo Marino. «70 mi-
liardi di maggiori entrate dall’Ici co-
prirebbero i tagli dei trasferimenti
statali - continua Valter Molinaro,
consigliere per la Quercia a Palazzo
Marino-epermetterebberoquindidi
invertire la politica seguita dalla
giunta leghista cheper raggiungere il
pareggio ha drasticamente ridotto le
spese sociali. Dai servizi alla persona
all’educazione, dagli stanziamenti
perglianzianiaquelliper l’infanzia».
Oltretutto, sottolinea il popolare Al-
bertoMattioli, lamaggioranzadiFor-
mentini si stacomportandosecondo
la peggior tradizione statalista, tanto
deprecata dagli stessi leghisti. «Visto

che lo Stato riduce i finanziamenti ai
Comuni - afferma - vengono tagliati
drasticamente i servizi, senza che la
giunta del Carroccio sia in grado di
far fruttare le ricchezze della città. Ri-
vendicanolacompletaautonomiafi-
noalparossismoepoinonriesconoa
impiegare al meglio l’autonomia
concessa». L’anno scorso nelle casse
comunali sono entrati ben 720 mi-
liardielaprevisioneperl’annoincor-
sostabilisceunacifradipocosuperio-
re. Ma si potrebbe far molto di più,
dotando l’Ufficio Ici di via Rovello
dovehasedeilSettorefinanzeetribu-
ti delComunedelpersonalenecessa-
rio (attualmentedisponedi11addet-
ti, 3 dei quali però in viadi pensiona-
mento, quando ne occorrerebbero
almenoilquadruplo)edeicomputer.
O meglio, i computer ci sono, ma ri-
mangono con il video spento perché
la ditta cheha vinto l’appalto nonha
ancorafornito iprogrammi:«Chel’I-
ci sia stata applicata in maniera scor-
retta l’ha dimostrato la stessa ammi-
nistrazione comunale - spiega Moli-
naro-neimesiscorsièstatopassatoal
setacciouninteroquartiere,SanSiro,
oltre 4.600 immobili. Moltissime
abitazioni sono risultate di maggior
pregiorispettoalvalorecatastaleeso-
no state inserite nella seconda zona
censuariaquandoeranoconsiderate,
sulla carta, della terza. Un’operazio-
ne che ha consentito di recuperare

qualcosacome800milionidiIci.Sesi
considera che in città ci sono più di
un milione e 200mila unità immobi-
liari... Ed è solo grazie all’onestà e al
sensocivicodeimilanesisesisonoin-
cassati 720 miliardi». Anche la rela-
zione dei Revisori dei conti al bilan-
cio di previsione ‘97 registra la «non
adeguata»organizzazionedelSettore
tributi.

Facile obiettare che è colpa del ca-
tasto, in ritardo cronico nell’adegua-
mento delle rendite immobiliari, se
l’Ici incassata risulta inferiore. «Da
un lato è vero che risultano inevase
circa 100mila pratiche di accatasta-
mento e almeno 250mila domande
diadeguamentodellerenditeasegui-
to di migliorie - dice Aldo Ugliano,
funzionario del gruppo Pds in consi-
glio - d’altro lato le leggi Finanziarie
che si sono succedute dal 1993 han-
nosempre indicato lapossibilitàperi
Comuni di aiutare il Catasto nell’ag-
giornamento.Tantoèverochel’allo-
ra assessore al bilancio Tordelli sban-
dierò la convenzione stipulata con il
catasto.Maconcretamentenonèsta-
to fatto nulla». In sede di discussione
dibilancio,leopposizionichiederan-
no l’applicazione di aliquote diffe-
renziate per favorire le prime case e
penalizzare chi lascia appartamenti
sfitti.

Francesco Sartirana

Imposta nata nel ‘94
La evadono 25 su 100

Leprovedi intesainvistadel27apri-
le scuotono l’Ulivo. Il centro-sinistra
dà un’accelerata all’ampliamento
della coalizione, con unaccordo pra-
ticamente concluso, ieri mattina, tra
i segretari regionali di Pds e di Rifon-
dazione per correre insieme fin dal
primo turno in tutta la Lombardia.
L’accordo riguarderà, in particolare,
le elezioni in provincia di Mantova,
diPaviaenelcomunediLecco.

MaMilanoancoranondecide.«Mi
auguro proprio - commenta Pieran-
gelo Ferrari, segretario regionale del
Pds - che queste indicazioni pesino
anche sulla piazza milanese. Che
vengano prese in considerazione».
Che lunedì, insomma, l’incontro tra
il candidato dell’Ulivo Aldo Fuma-
galli e Rifondazione, annunciato co-
me definitivo, si concluda con la co-
stituzionediunampioschieramento
fin dal primo turno. Anche perchè
sullapresenzadelPrc l’Ulivoromano
è ormai praticamente compatto, e
così pure quello milanese. Eccezion
fatta per alcuni malesseri interni al
Ppi: «L’accordo non è affatto sconta-
to», frena infatti Fabio Arrigoni,
esponente popolare, che addirittura
minacciaunapossibile (e improbabi-
le) corsa solitaria del Ppi. E Fumagal-
li? Nulla pare turbarlo: «L’accordo di
ieri - fasapere inserata -nonincide in
particolare sul confronto di pro-
grammi che continua a svolgersi tra

me e Rifondazione, e che troverà nei
prossimi giorni la conclusione mi-
glioreperlacittà».

Intanto, il segretario provinciale
dei rifondatori, Bruno Casati, ha an-
nunciato ieri nel corso del comitato
federale di voler proporre al candida-
to un patto di desistenza, insomma
un accordo elettorale in cui però
ognuno presenti il proprio program-
ma. Ben inteso, fin dal primo turno.
In attesa di risposte, il Prc informa di
essereabuonpuntoconleliste:Clau-
dio Bisio ci sarà, disponibile anche il
poeta genovese Edoardo Sanguineti,
riconfermati tutti gli attuali consi-
glieri (a parte Franca Caffa). Quanto
alle liste, a guidare quella del Ppi sa-
rannooGiancarloLombardi,l’exmi-
nistro alla Pubblica istruzione, o
GianniLocatelli, exdirettoredel Sole
24ore. Giovanni Colombo, attuale
consigliere retino, potrebbe invece
ripresentarsiconilPds.

Tra levocicircolateieri,vasegnala-
ta quella di un incontro tra Massimo
Moratti e il cardinale Martini, peral-
tro non confermata. È senz’altro ve-
ro, comunque, che qualcuno sta an-
cora tentando di riproporre l’ex can-
didato ecumenico; a questo proposi-
to, il preside alla Statale Alberto Mar-
tinelli (peraltro coordinatore dell’U-
livo) smentisce categoricamente la
voce che lo vedrebbe tra i firmatari di
un appello per il ritorno in campo di
Moratti.

In casa Polo, nel frattempo, si con-
tinua a cercare un accordo tra Ccd e
Cdu per la presentazione di una lista
comune. L’accordo dovrebbe venire
raggiunto domani. Quella di Casini
capolista, comunque, si rivela già
una boutade: «Il problema della
mia candidatura non esiste - dice
infatti lui stesso in una nota - A
noi interessa il fatto politico, cioè
fare una lista autonoma da Forza
Italia insieme al Cdu. Se la voglio-
no guidare Roberto Formigoni o
Buttiglione, che è anche deputato
a Milano, va benissimo». Tra gli
azzurrri, Berlusconi, a Bonn per un
incontro con Kohl, cerca di ricuci-
re pubblicamente lo strappo con
Achille Serra, annuncia di avergli
offerto il secondo posto in lista,
subito dopo di lui, e spiega che la
decisione di puntare su Albertini è
stata motivata «dall’intenzione di
portare nell’amministrazione mi-
lanese forze nuove che vengano
dal mondo del lavoro». «Abbiamo
voluto scegliere - ha proseguito -
un protagonista del mondo del la-
voro, un imprenditore. Spero co-
munque che Serra possa portare il
suo contributo di esperienza, an-
che perchè tra i tanti problemi che
abbiamo a Milano ci sono senz’al-
tro quello dell’ordine e della sicu-
rezza». Lui, preziosissimo, resta an-
cora sulle sue: «Mi sembra che
queste dichiarazioni del presidente
- dice ossequioso - siano un buon
segnale di apprezzamento. Ma se
accettare o meno lo deciderò ve-
nerdì (cioè oggi, ndr)».

Laura Matteucci

L’imposta comunale sugli immobili, meglio nota come Ici, è stata
pagata per la prima volta nel 1994 e rende ogni anno alle casse di
Palazzo Marino circa 720 miliardi. L’aliquota, lasciata alla
decisione delle singole amministrazioni comunali, può variare
tra il 4 e il 7 per mille da applicare sulla rendita catastale. La
giunta leghista ha scelto la via di mezzo del 5 per mille che va a
colpire i circa 1.200.000 immobili cittadini. Secondo l’Anci,
l’associazione dei comuni italiani, a fronte di un gettito
complessivo di oltre 14mila miliardi si registra un’evasione che si
aggira tra il 10 e il 25%. Ostacolo principale alla corretta
applicazione del tributo sono le inefficienze e le arretratezze del
Catasto, cronicamente in ritardo nell’evadere le pratiche di
registrazione e adeguamento del valore degli immobili. Il
Catasto informatizzato di Milano, anche se risulta essere uno dei
più aggiornati d’Italia, è in ritardo di oltre 300mila pratiche. «Va
costituita una banca dati generale della città - propone Aldo
Ugliano, funzionario del Pds a Palazzo Marino - se fosse possibile
incrociare i dati comunque disponibili dal Catasto con quelli in
possesso dall’amministrazione comunale sarebbe molto più
facile scoprire l’evasione. Invece il progetto di informatizzazione
del settore tributi è fermo. Attualmente sono gli stessi impiegati
che devono verificare al Catasto il valore degli immobili.
Un’opera improba. Anche perché 11 persone sono
assolutamente insufficienti. E la Finanziaria consente di ampliare
gli organici destinati alla riscossione dell’Ici. A Milano ci
vorrebbero almeno altri 40 impiegati».

Il titolare della Simec si sparò negli uffici della ditta il 13 febbraio. La Finanza trova carte sospette

Qualcuno ha spinto Luigi Ciapparelli al suicidio
Sul giallo di Cerro la procura apre un’inchiesta
Forse la vittima non era il solo timoniere della società della discarica.

Droga in casa
di un ex
consigliere psi

Aveva in casa droga per
cinque miliardi di lire, chili di
cocaina ed eroina nascoste
nei cassoni delle tapparelle.
Pasquale De Giorgio, ex
consigliere comunale
socialista di Rho, originario
di Oppido in provincia di
Reggio Calabria, è stato
sorpreso dall’irruzione dei
carabinieri, che da
parecchio tempo lo
tenevano d’occhio
ritenendolo legato alle
cosche calabresi dei Pesce e
dei Piromalli.
Nell’appartamento di via
Gramsci 51, dove De
Giorgio vive, i carabinieri
hanno anche trovato due
banconote false da 100mila
lire. Ovviamente l’ex
consigliere (carica ricoperta
tra il 1992 e il 1993) - che ha
39 anni, fa il geometra ed
era fino a ieri incensurato - è
finito in galera: destino
condiviso da Salvatore
Falduto, 27 anni, arrestato
dai carabinieri di Rho nel
corso della medesima
operazione.

La muraglia maledetta
che rischia di crollare

«Istigazionealsuicidio».Èsullabase
diquesta ipotesidireatochestarebbe
indagando il pm Margherita Taddei,
titolare dell’inchiesta sulla morte del
proprietario della discarica di Cerro
Maggiore, Luigi Ciapparelli. Nessun
nome sul registro degli indagatidella
procura, soltanto un quadro da chia-
rire. Perché Ciapparelli si è sparato il
13 febbraio scorso? E chi può aver
contribuito a rafforzare nel manager
ilpropositodiqueltragicogesto?An-
che su questo stanno indagando gli
investigatoridellaGuardiadifinanza
che da settimane stanno esaminan-
do tutta la documentazione relativa
alla gestione della discarica dove
Ciapparellisiètoltolavita.

Eacomplicareilquadrocisonoan-
che i sospetti che hanno spinto i fi-
nanzieriadaprireunfrontediindagi-
ne fiscale e societario alimentato da
un dubbio: forse Ciapparelli non era
il vero o l’unico timoniere della Si-
mec, la società che gestiva la discari-
ca. Dietro a lui «altri interessi»e«altri
soggetti economici» potrebbero aver
esercitatounpoteredifattosullescel-
teaziendali.

Giàpochigiornidopoilsuicidio, le

Fiamme gialle del Nucleo regionale
avevano inviatoal pm Taddeiunpri-
mo rapporto nel quale si sottolinea-
vano i dubbi sorti dall’esame dei do-
cumenti trovatinellaborsacheCiap-
parelli aveva con sé e delle altre carte
aziendali passate al setaccio nelle in-
dagini dei giorni successivi. Proprio
inquella fase i finanzieri hanno indi-
viduato una serie di libretti al porta-
toreriferibiliaPaoloBerlusconi,azio-
nistadimaggioranzadellaSimecfino
al 25 novembre 1995, quando ha ce-
duto lapropriaquotaaCiapparelli.A
quel punto, agli occhi degli ufficiali
dellaGuardiadifinanza,hainiziatoa
prenderecorpol’ipotesidiillecitinel-
la gestione della discarica. Ma anche
questi sospettinonhannoportatoad
alcuna iscrizionesul registrodegli in-
dagati. Nessuno, comunque, sembra
credere che dietro il gesto dell’im-
prenditore possano esserci le preoc-
cupazioni per le pessime condizioni
della muraglia di contenimento dei
rifiuti costruita indiscarica.Tuttavia,
perIrisCiapparelli,lamadredelsuici-
da, gli istigatori veri sono loro, i poli-
tici: «Gli stavano addosso da otto an-
ni, non lo lasciavano vivere. Come si

muoveva c’eraun’ispezione,unadif-
fida, un’ordinanza». La vendita a
Ciapparelli di metà del pacchetto
azionario Simec aveva destato parec-
chie perplessità: perchè un impren-
ditore avveduto avrebbe acquistato
metà discarica neppure dieci giorni
prima che Regione ed enti locali fir-
massero un documento che sanciva
la definitiva chiusura della maxi pat-
tumiera? Due le ipotesi dell’epoca:
una vendita fittizia, oppure la possi-
bilità che Ciapparelli avesse ricevuto
garanziepolitichesullaprosecuzione
del conferimento dei rifiuti, magari
accogliendo la meno inquinante fra-
zione secca, una volta che le acque si
fossero calmate. Insomma, visto da
fuori l’acquisto delle azioni era parso
unbidone.

Nessun problema col fratello mi-
nore del Cavaliere? «Con me Luigi
non parlava di affari - ricorda Iris
Ciapparelli - Ma so che con Paolo i
rapporti erano ottimi, entrambi i fra-
telli Berlusconi sono gente per bene,
con un cuore che lei non s’immagi-
na...».

M.Cremonesi-G.Rossi

Questa mattina sui tavoli della Regione arriverà il progetto
esecutivo per rendere sicuro il muraglione che contiene la
montagna di rifiuti della dicarica Simec, a Cerro Maggiore. La
gigantesca sttruttura è alta come un palazzo di otto piani ed è
lunga quasi 350 metri. Sono trascorsi quasi due anni dalla sua
costruzione e per il muro sono già indispensabili interventi
radicali per impedirne lo sgretolamento.
Secondo quanto sostiene l’assessore regionale all’Ecologia
Franco Nicoli Cristiani, prima dell’apertura dei cantieri sarà
necessario attendere qualche giorno ancora per le
autorizzazioni. Poi, i lavori dovrebbero concludersi in un paio
di mesi con la sistemazione di alcuni tiranti di
«precompressione».
Rassicuranti - sempre a detta dei tecnici dell’assessorato -
anche le misurazioni dell’inquinamento della falda. Secondo i
parenti di Luigi Ciapparelli, l’amministratore delegato della
Simec che il 13 febbraio si è tolto la vita proprio nel suo ufficio
presso la discarica, il gesto del congiunto sarebbe stato
motivato anche da un allarmante rapporto tecnico secondo cui
il muro sarebbe stato vicino al crollo.

Un altro precipita a Paderno: è grave

Cade dal sesto piano
l’impalcatura lo salva

Parla l’editore del mensile satirico «Il leghista» oggetto di interrogazioni parlamentari

«Volevo acchiappare lettori padani»
Vignette razziste del tipo «Che fai stasera? Sparo ai negher» mandano in bestia Umberto Bossi.

Poste Garibaldi
Presidio
dei lavoratori

È precipitato dal sesto piano riu-
scendo miracolosamente a salvarsi.
Sono state le stesse impalcature sule
quali stava lavorandoasalvare lavi-
ta a Walter Zendrini, quaranta-
duenne operaio edile di Darfo Boa-
rio, inprovinciadiBrescia.Dopoun
volodiduepiani, l’uomoèatterrato
su alcune assi di legno sistemate vi-
cino a un balcone del quarto piano.
Erano circa le otto e mezza, quando
l’uomo si è sentito mancare il pavi-
mento sotto i piedi. Stava lavoran-
do al restauro della facciata del pa-
lazzo di via Castel Morrone 2/a, al-
l’incrocio con corso Indipendenza,
e cercava di rimuovere una vecchia
inferriata dal balcone del sesto pia-
no.Proprionelpuntoincui ilpalaz-
zo ha una piccola rientranza, 40 o
50centimetri,noncoperta,permo-
tivi tecnici, dall’impalcatura. Al-
l’improvviso, la scivolata: l’operaio
è prima caduto per terra, poi il suo
corposièinfilatoproprionellarien-
tranza della facciata. Due metri di
volo e il primo colpo: Walter Zen-
drini ha sbattuto la testa contro lo

spigolo di una sbarra di ferro. Ma
nonsièfermato.Ancoraduemetrie
con una gamba ha urtato violente-
mente una tavola di legno. Infine,
due metri dopo, la fine del volo, so-
pra le assi di sostegno all’altezza del
quarto piano. Pochi minuti dopo
sonoarrivatiisoccorsi: l’uomoèsta-
to trasportato al Policlinico, dove
glièstatoriscontratountraumacra-
nico e una frattura ad una gamba.
All’ospedale, questa volta a Niguar-
da, c’è finito alle 12,30 anche Cri-
stian Rossi, ventenne operaio di
Bergamo, sempre per un incidente
sul lavoro e sempre per una caduta
accidentale. Il ragazzo stava lavo-
randoaPadernoDugnano, lungola
statale dei Giovi,presso ladittaEco-
pack. Verso mezzogiorno Rossi sta-
va pulendo una grondaia quando,
per motivi ancora da accertare, è
precipitato a terra. Per lui c’è stato
bisogno dell’intervento dell’elico-
terro, chiamato dagli stessi dipen-
dentidelladitta.ANiguarda,nelpo-
meriggio, i medici si sono riservata
laprognosi.

Sciopero a oltranza del
personale viaggiante e ieri
due ore di presidio davanti a
Prefettura e Provincia. I
lavoratori delle Poste
rispondono alla nuova
strategia dell’Ente che
tende a trasferire il servizio
di trasporto dal treno alla
strada. Una strategia
contraria alle direttive
europee, e regionali nella
quale si inserisce anche la
recente chiusura,
unilaterale e non
annunciata, dell’ufficio
postale alla stazione
Garibaldi. Pesanti le
conseguenze economiche
(oggi l’emergenza gestita
da imprese private vale un
giro d’affari annuo di 25
miliardi) e ambientali
derivanti da un massiccio
trasferimento al trasporto
su gomma.

Vignette di questo tenore: «Che fai
la sera? Esco e sparo ai negri che in-
contro e tu?». Oppure: «Prima guar-
davo “Carramba” ma da questa sera
vado in giro a dipingere i terroni di
nero». Due fulgidi esempi di «satira
politica» comparsi su un giornaletto
edito a Milano, intitolato Il leghista.
Toni trucidamente razzisti contro
extracomunitari e meridionali che
hanno spinto l’on. Piero Ruzzante,
del gruppo Sinistra democratica-
Ulivo, a presentare un’interroga-
zione al presidente del Consiglio e
ai ministri dell’Interno e delle Po-
ste per chiedere il sequestro del
giornaletto, per «istigazione alla
violenza e al razzismo». Per il par-
lamentare dell’Ulivo, si tratta del-
l’«effetto di una campagna che mi-
ra alla divisione dell’Italia e alla
diffusione del disprezzo nei con-
fronti di extracomunitari e meri-
dionali». L’on. Ruzzante ha chie-
sto ai responsabili della Lega di
«dissociarsi pubblicamente dai
contenuti allarmanti di questa ri-
vista». Del resto, anche un parla-

mentare del Senatur, l’on. Flavio
Rodeghiero, aveva preso posizione
chiedendo il sequestro del giorna-
lino satirico, «pensato per danneg-
giare la Lega».

Il ripudio ufficiale del partito di
Umberto Bossi è apparso mercole-
dì sullecolonne del suo organo, La
Padania: una presa di distanze sot-
to forma di una lunga risposta alla
lettera di due lettori rimasti «scioc-
cati» dopo aver acquistato la rivi-
sta satirica, in edicola in lunedì
quando La Padania non esce. «Un
clamoroso falso anti-Lega» - ha ti-
tolato l’organo dei lumbard- che
nulla ha che vedere con il Carroc-
cio «ma sfrutta il buon nome del
“leghista” per danneggiare il mo-
vimento e contemporaneamente
speculare sulla fede di chi onesta-
mente e seriamente crede nel pro-
getto di indipendenza della Pada-
nia». Dunque: «attenti alla falsa
demagogia».

Da sponde opposte e per motivi
lontani anni luce fra loro, il fumet-

to infarcito di «abbasso i negher e i
terun» è dunque messo all’indice.
Ma allora, cosa si cela dietro la mi-
steriosa e pluriripudiata iniziativa
editoriale, chi l’ha ideata e per
quali insondabili fini?

Non resta che chiederlo a Renzo
Barbieri, titolare della editrice mi-
lanese Squalo Comics s.r.l., che su-
bito precisa: «La rivista non esce
più, abbiamo fatto tre numeri a ot-
tobre e novembre ‘96 e a gennaio,
15 mila copie in tutto». Pentito
per la violenta campagna anti-raz-
zista sostenuta, intimorito dal pos-
sibile ordine di sequestro? «Ma no,
io di solito faccio così: tre o quat-
tro numeri e poi sparisco. Faccio
giornalini mordi e fuggi. Cosa
vuole, un piccolo editore come me
è stritolato in un mercato domina-
to da grandi editori-finanzieri, se
non riesci a inserirti in una nicchia
non campi». Ex-leghista deluso col
dente avvelenato, un pasdaran
lumbard? «Ma per carità, mai avu-
to rapporti con la Lega, non mi so-

no mai occupato di politica e di si-
curo dopo questa esperienza non
lo farò mai più. E poi non voleva
essere un giornalino di politica ma
di costume».

Allora, da cosa nasce «Il leghi-
sta»? «L’ho chiamato così e l’ho
fatto uscire il lunedì, quando non
c’è la Padania per acchiappare let-
tori leghisti». Insomma un espe-
diente, giocato sull’equivoco?
«Beh sì, in un certo senso, ma lo
compravano anche non leghisti,
per curiosità».

Ma per vendere qualche migliaia
di copie e poi «sparire», le sembra
legittimo suggerire passatempi se-
rali come sparare ai negri e dipin-
gere di nero i terroni? «Ma non era
razzismo, era satira, una presa in
giro del leghista duro e puro, tan-
t’è vero che Bossi, quando se n’è
parlato in tv a ”Porta a porta”, era
molto arrabbiato, ci vedeva una
sua caricatura».

Alessandra Lombardi


